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A
rjen Robben ha incon-
trato per la prima vol-
ta Guardiola in Italia.

In quei primi giorni in Trentino
ha capito che Pep, anche dopo 
una stagione perfetta come
quella del Bayern 2013, poteva
migliorare il club e rilanciare il
suo calcio. A sette mesi di di-
stanza, Robben ha lo stesso en-
tusiasmo per le innovazioni 
dell’allenatore spagnolo. 

Che cosa viene in mente ri-
pensando al primo incon-
tro con Guardiola? 
«Ricordo che sono arrivato in 
ritardo, perché ero stato via
con l’Olanda. Ricordo che sono
arrivato di sera in albergo e ho
incontrato Guardiola: con lui
ho avuto un buon feeling dal-
l’inizio. Ha portato molti uomi-
ni dello staff, e anche loro mi 
hanno fatto una buona impres-
sione».

Qual è la differenza tra
questa stagione e la scorsa,
tra i due Bayern? 
«Quest’anno cerchiamo di do-
minare ancora di più, anche
nella metà campo avversaria. 
Lo scorso anno la nostra forza 
era l’unità, eravamo davvero 
una squadra, compatti. Penso
che quest’anno abbiamo au-
mentato la pressione, cerchia-
mo di riconquistare palla più 
velocemente. Nella scorsa sta-
gione, invece, a volte lasciava-
mo costruire il gioco da dietro.
Il nuovo approccio mi piace,
tatticamente da Guardiola sto
imparando: è una grande cosa
lavorare con lui ogni giorno. 
Ho trent’anni e ho incontrato 
alcuni grandi manager, ma gli
allenamenti di Guardiola mi
piacciono davvero. Abbiamo 
entrambi l’ossessione di questo
gioco. A lui piace parlare di cal-
cio e questo ci lega». 

Guardiola parla corrente-
mente tedesco? 
«Beh, non correntemente ma il
modo in cui lo parla è da ap-
prezzare: immagino non sia 
semplice per uno spagnolo.
Con noi a volte usa anche l’in-
glese, ma la sua comunicazio-
ne in generale è molto buona».

Si può paragonare Guar-
diola a Mourinho, avuto al
Chelsea? 
«Sono completamente diver-
si... eppure in qualche modo 
molto simili. Hanno diverse fi-
losofie di calcio e modi di lavo-
rare differenti, però sono due
vincenti al 100%. Tatticamente
probabilmente sono i migliori,
entrambi respirano calcio,
pensano alla partita giorno e 
notte. Io ho avuto il privilegio
di lavorare con tanti grandi:
Van Gaal che ora allena l’Olan-
da, Heynckes al Bayern e Hid-
dink al Psv». 

Uno di loro emerge? 
«È difficile fare un paragone 
perché si incontrano allenatori
diversi in diversi momenti. Ho 
imparato da tutti, ma con qual-
cuno hai un’intesa migliore.
Van Gaal e Guardiola emergo-
no, ma devo menzionare an-
che Mourinho. È difficile sce-
glierne uno o due». 

È stato più sem-
plice gestire il

problema a un gi-
nocchio di fine 2013 dopo
aver superato infortuni se-
ri? 
«Sì, ma questo è stato un po’ di-
verso. È stato più un incidente,
sapevo che sarei guarito. In
passato ho avuto alcuni infor-
tuni seri che hanno causato

Il magico 2013
«Tutto è andato per

il verso giusto con il gol 
in finale al Borussia

Il mio anno migliore?
Mi viene da ridere...»

ARJEN ROBBEN NELLA PARTITA
DI ANDATA CONTRO L’ARSENAL
STESSO INCROCIO 
DEL 2013 (REUTERS)

CINQUE VARIAZIONI
SUL TEMA DELL'ALA
Quello dell'ala (destra o sinistra) è un ruolo
in via d'estinzione ma che, in attesa della sicura 
riscoperta, ha avuto altissimi interpreti. Quasi tutti 
hanno seguito una propria partitura, il che rende poco 
scontato e tanto affascinante questo ruolo, alla cui 
solitudine è stato persino dedicato un libro di poesia. 
Ci sono insomma vari modi d'interpretarlo. Noi ne 
abbiamo individuati cinque e, per ogni categoria, 
indichiamo cinque solisti in ordine cronologico
come esempio. Consapevoli che il risultato,
tra collocazione, prescelti, esclusi e possibili 
dimenticanze, è destinato a far discutere. Del resto, 
ha animato una bella discussione anche in redazione

I GOLEADOR

anni 50 e 60
Hamrin (Svezia)

anni 70 e 80
Keegan (Ing)

anni 90 e 2000
Nedved (Rep. Ceca)

OGGI
C. Ronaldo (Portogallo)

OGGI
Bale (Galles)
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Nel 2002-03

Nedved segnò
9 gol in A

e 5 in Champions:
Pallone d'oro

I CROSSATORI

anni 60 e 70
Sala (Italia)

anni 80 e 90
Michel (Spagna)

anni 80 e 90
Donadoni (Italia)

anni 90 e 2000
Beckham (Inghilterra)

OGGI
Jesus Navas (Spagna)
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Disse
una volta Capello:

«Ogni cross di Beckham
è un'occasione»
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IL 23 GENNAIO NASCE 
A BEDUM, IN OLANDA.
CRESCERÀ VICINO, 
NELLE GIOVANILI
DEL GRONINGEN

L’olandese del Bayern, decisivo nel 2013 in finale di coppa, 
parla alla vigilia del ritorno con l’Arsenal. «L’interesse nel 
2012 mi ha onorato, però stavo bene qui. La Champions? 
Cazorla e Özil sono super ma siamo pronti.
Guardiola ci ha cambiato. Tatticamente è 
il migliore del mondo, con Mou»
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momenti molto difficili. Quan-
do ho avuto le ricadute, ho
sempre lavorato duro: penso 
sia uno dei miei punti di forza.
Prima di quell’infortunio avevo
vissuto un anno fantastico, che
probabilmente mi ha fatto sen-
tire più a mio agio». 

Il 2013 è stato il miglior an-
no della carriera?
«Molta gente lo ha detto, oppu-
re ha ipotizzato che fossi nel 
momento migliore della car-
riera. Queste frasi però mi han-
no fatto ridere, a essere onesto.
Non la vedo così. Penso che i 
miei risultati si siano visti per-
ché sono riuscito a giocare a 
lungo, senza interruzioni da 
infortunio. Certo, nella scorsa
stagione tutto è andato per il
verso giusto. È stato un finale 
di stagione fantastico, con il 
mio gol decisivo in finale di 
Champions. Magari ho avuto 
periodi migliori, che però non
hanno portato trofei o si sono 
interrotti per gli infortuni». 

Quali? 
«La mia prima stagione al 
Bayern, il 2009-10, è stata mol-
to buona. Abbiamo vinto Bun-
desliga e Coppa di Germania, 
ma abbiamo perso la finale di
Champions. Ne abbiamo persa
un’altra nel 2012 ma ho fatto la
mia parte anche in quelle sta-
gioni, con gol importanti». 

Che cosa si può dire del fu-
turo al Bayern?
«Penso di essere nella squadra
giusta. Sono fiero di fare parte
di questo club, il momento più
importante della mia carriera è
stato il trasferimento al
Bayern. Ho già vissuto quattro
magnifici anni qui e spero di fa-
re grandi cose per altre tre,
quattro stagioni a Monaco».

Nel Bayern i giocatori spes-
so si scambiano posizione.
In futuro si vedrà Robben
da centravanti, alla Messi,
come nella stagione da 50

gol ai tempi delle giovanili?
«Non so, cambiamo posizione 
così tante volte in una partita...
Abbiamo molta libertà e ci so-
no momenti in cui gioco da
centravanti. Però penso ancora
che il mio ruolo ideale sia ala
destra. Se mi spostassi al cen-
tro, ci vorrebbe un po’ per abi-
tuarmi però potrei farcela, as-
solutamente. Al momento non 
ci penso, faccio il meglio sulla
destra». 

Questa notte, ritorno di ot-
tavi di Champions contro 
l’Arsenal. Un anno fa avete
evitato l’eliminazione per
un pelo perdendo in casa. 
Quali sono i ricordi?
«È un bene che sia successo, 
ora siamo preparati; se è in 
giornata l’Arsenal può essere 
fastidioso, nei primi 15’ del-
l’andata l’abbiamo visto. Ab-
biamo bisogno di giocare al 
top, dovremo lavorare duro». 

Chi è il miglior giocatore
dell’Arsenal? 

«Non so se riesco a sceglierne 
uno, hanno così tanta qualità.
Però penso che Cazorla sia fan-
tastico e Özil davvero forte. In 
fase offensiva hanno molta 
classe, con giocatori che posso-
no fare gol facilmente e sono 
piuttosto giovani, come Jack
Wilshere. È un buon giocatore,
un grande talento». 

Sembra che al Bayern piac-
cia giocare contro squadre 
offensive, come l’Arsenal e
il Barcellona del 2013.
«Io sono un tifoso delle squa-
dre che cercano di costruire,
mi piace chi attacca e cura lo
stile di gioco. Non sono pro-
priamente un sostenitore delle
squadre che aspettano per gio-
care con difesa e contropie-
de...». 

Quanto era serio l’interes-
se della Juventus nel 2012?
Si è arrivati vicino a un tra-
sferimento? 
«No, alla fine no. Però non è di-
peso dalla Juve: io stavo bene
al Bayern, come ora, per que-
sto il trasferimento non c’è sta-
to. La Juve è un club fantastico,
e se un club così importante di-
mostra interesse per te, è un
onore. Sono stato molto chiaro
con la Juventus, ho mandato
un sms per ringraziarli e dimo-
strare che avevo apprezzato. 
Ho detto che ero onorato del-
l’interesse ma volevo stare al 
Bayern. Loro mi hanno detto
che la porta per me sarebbe ri-
masta aperta. In passato c’è 
stato interesse anche da altri
club italiani – alcuni molto im-
portanti – ma in quei momenti
stavo molto bene dov’ero». 

Altri legami con l’Italia? 
«Nelle ultime due-tre estati so-
no stato in vacanza in Sarde-
gna con la famiglia. Magari il 
prossimo anno andrò ancora lì.
Poi uno dei miei figli si chiama
Luka, però con la k, e mi sa che
questo non è particolarmente 
italiano...».

Decatrends
DI ALESSANDRO DE CALÒ
© RIPRODUZIONE RISERVATA

QUANDO STA BENE
PUÒ VINCERE DA SOLO

L’asse Robben-Guardiola sembrava 
destinato a rompersi, invece è okay 
Il Bayern vola e il Mondiale è vicino 

�� Quando a fine ottobre Arjen Robben si 
era rifiutato di tirare un rigore in Champions 
contro il Viktoria, ignorando in modo plateale 
l’indicazione che arrivava a bordo campo da 
Pep Guardiola, sembrava che la rottura tra 
l’asso olandese e l’ex tecnico del Barça fosse 
molto vicina. Quella di Robben era una 
ripicca, dopo che Guardiola gli aveva impedito 
di battere un tiro dal dischetto in Bundesliga 
contro il Mainz, preferendogli Thomas Muller.
L’impressione è che il neo allenatore del 
Bayern e il campione olandese stessero 
marcando i confini di un territorio reso 
abbastanza impervio dallo straordinario filotto 
di successi collezionati nell’ultima stagione 
con Jupp Heynckes. E probabilmente 
l’investitura di Franck Ribery nel ruolo di 
leader tecnico — in una posizione vagamente 
assimilabile a quella di Messi nel Barcellona — 
non ha aiutato Robben a sentirsi fondamentale
nel nuovo progetto di gioco dello squadrone 
bavarese. Cinque mesi più tardi si può dire 
che la convivenza – non scontata – tra due 
personalità così ben definite ha portato, 
comunque, a ottimi risultati.
Il Bayern domina la scena in campionato 
ed è in prima fila tra i favoriti per il trionfo 
in Champions, anche perché può contare
su questo Robben. A Monaco l’olandese
ha faticosamente raggiunto una maturità 
calcistica in fondo ai suoi ricorrenti problemi 
fisici, dovuti anche al tipo di gioco esplosivo 
che lo caratterizza.
Nelle ultime quattro stagioni, Robben ha perso 
due finali di Champions e una nel Mondiale in 
Sudafrica portandosi addosso il peso di 
qualche gigantesca palla-gol sciaguratamente 
sprecata. Però nel maggio scorso era riuscito
a espiare le colpe e a prendersi la rivincita sul 
Borussia Dortmund e gli altri fantasmi che lo 
inseguivano sul prato verde di Wembley. 
Quando sta bene, Robben è un asso capace 

di scardinare da solo la difesa avversaria e
di inventarsi la giocata che può decidere

un match. Ce ne sono pochi come lui.
Ed è logico che – per ora – il Pep se
lo tenga stretto. Poi ci sarà il
Mondiale in Brasile e là, con il
vecchio Van Gaal, Robben si
gioca un’altra chance per una
buona rivincita.

Ma che cappello è?
IN ALTO, ROBBEN CON LA COPPA DI GERMANIA 2013, 
VINTA 3-2 IN FINALE CON LO STOCCARDA (REUTERS)
Tris olandese 
QUI, FOTO DEL 2004-05: ROBBEN È CON VAN PERSIE 
E SNEIJDER. ARJEN ERA APPENA ARRIVATO IN 
PREMIER AL CHELSEA E ROBIN ALL’ARSENAL (IPP)

I DRIBBLATORI

anni 50 e 60
Garrincha (Brasile)

anni 60 e 70
Best (Irl. del Nord)

anni 70 e 80
Conti (Italia)

anni 90 e 2000
Figo (Portogallo)

OGGI
Ribery (Francia)

Si dice che Garrincha
facesse ogni volta

la stessa finta.
La migliore di sempre

GLI SPRINTER

anni 60 e 70
Gadocha (Polonia)

anni 60 e 70
Jairzinho (Brasile)

anni 70 e 80
Lato (Polonia)

anni 90 e 2000
Overmars (Olanda)

OGGI
Walcott (Inghilterra)
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È stato scritto
che Overmars

faceva i 100 in 10''.
Troppo pochi, però...

I CREATIVI

anni 60
Meroni (Italia)

anni 70 e 80
Causio (Italia)

anni 90 e 2000
Denilson (Brasile)

OGGI
Giggs (Galles)
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Dribbling,
lanci, assist,
cambi gioco:

Giggs dalla fascia
inventa gioco
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anni 60 e 70
Rensenbrink (Ola)

PASSA AL PSV, 
RESTA 2 ANNI
E VIENE 
VENDUTO PER 
18 MILIONI

VA AL CHELSEA
DA MOURINHO, 
VINCE 2 PREMIER
E 1 FA CUP. POI VA AL 
REAL PER 36 MILIONI

ARRIVA AL REAL.
A MADRID RESTA 
DUE ANNI, 
VINCENDO 
UN CAMPIONATO

ARRIVA A MONACO.
L’ANNO D’ORO 
È IL 2013: 5 TROFEI 
CON GOL IN FINALE
DI CHAMPIONS
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